Domenica VII tempo ordinario B
(Is 1,18-22; 2 Cor. 1,18-22; Mc 2, 1-12)
Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola.

Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». 

Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». 

Quello si alzò e subito prese la sua barella e sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

La liturgia della parola di questa domenica è introdotta dalla promessa  di Dio fatta per bocca di Isaia: “Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco, faccio una cosa nuova”. La cosa nuova promessa è il perdono dei peccati che Gesù accorda al paralitico insieme alla guarigione dalla sua malattia. La folla percepisce la novità e, con stupore, commenta: “Non abbiamo mai visto nulla di simile!”. Una cosa nuova destinata a rinnovare l’uomo e reintegrarlo nella sua configurazione originale di figlio, fatto a immagine di Dio. 
Nel progetto di Marco, il brano contribuisce a far conoscere ai discepoli chi è Gesù. Questo è chiaramente il suo intento. Con la guarigione del paralitico e il perdono dei peccati Gesù risponde con i fatti agli interrogativi e ai dubbi avanzati dai teologi dell’epoca: “Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?”. 
In Gesù Dio rende presente tra gli uomini il potere che gli è proprio, quello di rimettere i peccati. Nel battesimo al Giordano, Giovanni Battista lo aveva già segnalato: “Ecco l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. Dio sa che la liberazione e la rinascita dell’uomo inizia dal perdono dei peccati. 

Il racconto di Marco è ricco di elementi simbolici che ci invitano ad andare oltre il significato immediato per scoprire verità più profonde. Egli apre la narrazione  evidenziando tre elementi che hanno come punto focale Gesù e i suoi discepoli, simbolo della comunità dei credenti, in cui anche oggi l’uomo trova lo spazio per incontrare Gesù e la potenza stessa di Dio. Marco, infatti, parla di una casa in cui Gesù è presente con i suoi discepoli e nella quale annuncia la Parola. Una Parola piena di autorevolezza, potente, capace di cambiare la situazione dell’uomo, forte come l’atto creatore di Dio. E’ la Parola dell’Evangelo, la buona notizia. Marco l’aveva già segnalato nel brano che abbiamo letto qualche domenica fa, narrando quanto Gesù aveva fatto nella sinagoga di Casarano dove, con la potenza della Parola, aveva cacciato il demonio e guarito.
Fuori e dentro la casa dove sta Gesù, si accalcano molte persone in cerca di risposta ai loro problemi: è l’umanità immersa nel problema del male e della sofferenza che non sa dove trovare risposta. Non è forse quanto avviene anche oggi nel Santuari dove si va a chiedere grazie, segno di un disagio diffuso e dell’impotenza dell’uomo di fronte al male morale e fisico? 
Dentro quella casa è calato l’uomo che soffre nel corpo e nello spirito, simbolo dell’umanità ferita nella sua dignità, incapace di camminare verso la vita. Nel gesto di quei quattro che, per la loro fede, prendono l’iniziativa e depongono il paralitico di fronte a Gesù, si rivela la verità che l’uomo da solo è incapace di darsi salvezza. E’ la fede della comunità che sa farsi carico della sofferenza del fratello con la preghiera e con gesti concreti per condurre l’uomo davanti a Gesù. E Gesù ammira e risponde proprio a questa fede. Ma perché l’opera si compia è necessario pure che l’ammalato si lasci condurre prendendo consapevolezza del suo male e del potere salvifico di Cristo. 
Nel paralitico Gesù opera una duplice guarigione: nel corpo e nello spirito. Avviene così anche per noi oggi? Saremmo tentati di dire subito di no. Ma forse la risposta merita di essere meglio articolata. Certamente l’opera di Gesù non ha di mira immediatamente il corpo, anche se non lo esclude. I miracoli che compiono sono segni di una salvezza più profonda e radicale. Tuttavia la sua è un’opera che ha come obiettivo la salvezza integrale dell’uomo, nell’anima e nel corpo, che avverrà con la risurrezione. Però la potenza della parola di Dio non rimane inefficace. La guarigione dal peccato porta un riequilibrio spirituale capace di infondere serenità a tutta la persona. Inoltre, la convinzione che Dio ci ha perdonato e ci è amico, ci aiuta via via a cogliere il lato positivo anche dei mali che ci affliggono. Ascoltando la Parola scopriamo che le prove della vita non sono una punizione di Dio ma la via che ci permette di associarci a Cristo e di percorrere con lui la strada che ha portato al mondo la salvezza, quella della croce. Scoprire un motivo alto per il nostro soffrire e sapere che in quell’esperienza non siamo soli, è ricevere un aiuto che allieva e offre un elemento importate che, in un certo senso, “sana” il nostro male. La Parola di Dio è potente ed è destinata sempre alla vita e a sanare. L’ascolto assiduo della Parola lascia sempre un segno positivo in chi la accoglie. 

La liturgia ci aiuta a prendere consapevolezza della nostra unione con il Cristo che soffre e si offre al Padre. Nella preghiera eucaristica ci invita a pregare così: “Egli –lo Spirito Santo- faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito perché possiamo ottenere il regno promesso insieme ai tuoi eletti”. Nelle mani di Dio tutta la nostra vita prende un significato e un valore nuovo e il dolore e la morte sono illuminati.
